
Verso il trasloco e l’inaugurazione  

NUOVO OSPEDALE DI BERGAMO 
“CHIEDERE SICUREZZA PER I MALATI NON È DISFATTISMO” 

AMBONI, CGIL: “È da irresponsabili la fretta di traslocare solo per motivi elettorali, 
senza tener conto di documentate osservazioni da parte del personale ospedaliero” 

 
 
Sui tempi più opportuni per il trasloco dal vecchio al nuovo ospedale di Bergamo interviene la CGIL, 
con alcune considerazioni di Orazio Amboni, responsabile del Dipartimento Welfare provinciale. 
“Le organizzazioni sindacali del comparto ospedaliero (RSU) e della dirigenza (medici, biologi e altre 
professionalità) si sono espresse in modo documentato, pacato e responsabile in merito ai tempi del trasloco 
che garantiscano sicurezza innanzitutto ai malati e piena affidabilità della struttura e del modello organizzativo 
adottato. Hanno elencato in modo preciso quali sono i motivi che sconsigliano di avviare il trasferimento 
durante il periodo natalizio. Da parte della Regione è stata invece imposta ad ASL e Ospedale 
un’accelerazione dei tempi che rischia di essere pagata cara perché non ci sono ancora tutte le condizioni per 
realizzare il passaggio in piena sicurezza. Ancora nell’incontro di oggi col Prefetto sono stati confermati 
tempi accelerati che non tengono affatto conto della reale situazione.  
 
Infatti, acqua a parte, i lavori sono in ritardo, soprattutto nell’area della piastra centrale dove alloggeranno 
settori importanti come le sale operatorie, le terapie intensive, il pronto soccorso e tutti i servizi di diagnostica 
radiologica e di laboratorio. Le torri, dove sono posizionate le degenze ordinarie, sono quelle più a buon punto 
ma possono risentire negativamente di problemi di funzionalità dell’area della piastra, del mancato 
trasferimento del centro trasfusionale e della centrale di sterilizzazione, dell’assenza del sistema di trasporto 
automatizzato. E sono ancora tanti i settori dove si registrano ritardi. Non è certo tutta responsabilità della 
Direzione, ma nascondere i problemi, o peggio ancora, forzare il trasferimento, potrebbe non essere una 
buona soluzione per la funzionalità dell’ospedale  e quindi per la sicurezza dei pazienti. 
 
Si dà per scontata la relazione positiva del collaudo e persino quella di accreditamento della ASL. Tutti 
obbligati dall’alto a rispettare quella data comunque? C’è da chiederselo e, nello stesso tempo, c’è da 
augurarsi che gli uni e gli altri abbiano elementi in mano di una certa forza per garantire che le autorizzazioni 
necessarie saranno disponibili entro il 15 dicembre e soprattutto siano veritiere.  
 
Resta aperto il problema di assicurare che tutto il personale possa effettuare un percorso formativo vero, 
quello della confidenza d’uso con le nuove strutture, con le apparecchiature, con i percorsi interni da far fare ai 
pazienti soprattutto per le situazioni di emergenza. Un nodo vincolante per gli operatori che non vogliono 
essere mandati nella nuova struttura allo sbaraglio, ben sapendo che la responsabilità ultima nei confronti dei 
pazienti è la loro. Tanto più se l’unica motivazione per il frettoloso trasferimento è mantenere un impegno che 
Formigoni si è preso pubblicamente con la stampa. 
 
La CGIL, insieme ad altri, ha fortemente voluto quest’opera, ha sostenuto per anni l’operato della 
Direzione, anche in momenti difficili; se chiede ora, insieme a tutto il personale, di non avere troppa 
fretta nelle operazioni di trasloco non è certo per disfattismo (come adombra oggi un infausto 
editoriale) ma per garantire ai malati e al personale che il Nuovo Ospedale sarà davvero in condizioni 
di funzionare bene e in piena sicurezza. Se quello che si vuole sono un taglio del nastro e una bella foto da 
esibire nella campagna elettorale, lo si faccia pure, ma ad ospedale vuoto (e non sarebbe la prima volta); 
l’inaugurazione, quella vera, sarà un processo lento e difficile, che durerà settimane e settimane e che 
richiederà un grande impegno a tutto il personale, agli altri ospedali, alle aziende che hanno lavorato e stanno 
lavorando per la tecnologia e gli impianti. Le rappresentanze dei lavoratori, ad ogni livello di responsabilità, 
hanno già dichiarato la propria piena collaborazione: quello che non si vuole e non si tollera più è una 
strumentale invadenza politica che rischia di essere pagata cara”. 



 


